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EDITORIALE 


Riproduciamo par esteso l'interessante serviaio di Edgardo Bartoli 
apparso sul n. 7/8 della "Doraenioa del Corriere" del 9 raarao 1971, 
con il titolo "LA TERRA E IL SOLE RETROCESSI UT SERIE 'B* 


Intervista con il professor Kopal deH’università di 
Manchester, il quale ha scoperto un sistema plane¬ 
tario simile al nostro in formazione intorno a una 
stella venti volte più grande del Sole. "La nostra im¬ 
portanza come cittadini dell'universo - dice l’astro¬ 
nomo - è terribilmente diminuita. E guai se altrove 
si accorgeranno della nostra esistenza: sarebbe un 
pericolo immenso, dovremmo passare inosservati" 


Londra. 

Il professor Zdenek Kopal. deir 
università di Manchester, fece qual¬ 
che tempo fa' una comunicazio¬ 
ne di straordinario interesse scien¬ 
tifico al congresso internazionale di 
astronomia a Brighton: disse di ave¬ 
re scoperto un sistema planetario si¬ 
mile ai nostro in fase di formazione 
intorno a una stella venti volte più 
grande del Sole, la Epsilon Auri- 
gae, distante quattromila anni luce. 

11 professor Kopal, basandosi sul¬ 
le osservazioni rese possibili dal sa¬ 
tellite americano « ÓAO 2 », svela¬ 
va così il mistero di quel « qualcosa 
di strano » che da quarant’anni era 
stato notato intorno alla Epsilon 
Aurigae; un insieme di corpi ce¬ 


lesti, con al centro una stella estre¬ 
mamente brillante (e giovane, di ap¬ 
pena qualche centinaio di migliaia 
di anni), che ogni ventisette anni è 
eclissata da uno sciame di particelle 
solide disposte a forma di disco. Il 
disco è semitrasparente, ma le ana¬ 
lisi spettrali dimostrano che non è 
formato da masse di materia gasso¬ 
sa: è composto, appunto, di corpi so¬ 
lidi, alcuni dei quali di grandezza 
paragonabile a quella dei piccoli pia¬ 
neti del nostro sistema solare. Su 
questo nostro gemello deiruniverso, 
scrissero i redattori scientifici dei 
giornali, si svilupperà la vita. 

Andai a Brighton a trovare il pro¬ 
fessor Kopal. Volevo conoscere uno 
degli scienziati più immaginosi di 


oggi, e un astronomo per di più: da 
quando il cosmo ha sostituito gli 
oceani e le giungle nei sogni umani, 
l’astronomia promette tii affermarsi 
come genere letterario, dopo la cri¬ 
si del romanzo. Passeggiammo sul¬ 
la spiaggia. Kopal tracciava schiz¬ 
zi e schemi, passava dalle enuncia¬ 
zioni matematiche alle immagini fan¬ 
tasiose, enumerava galassie e consi¬ 
derava le incognite di soli e pianeti 

emoti come un geografo delPOtto- 
rento avrebbe parlato dei segreti del- 
/Amazzonia. Sarebbe nata la vita su 
Epsilon Aurigae? Forse, fra tre o 
quattrocento milioni di ^nni. Ma al¬ 
trove, certo, esiste già. 

11 mestiere dello scienziato consi¬ 
ste proprio nel formulare ipotesi. La 
scienza è un lavoro della ragione ap¬ 
plicata alla fantasia e ogni scoperta, 
in fondo, è soprattutto un’invenzio¬ 
ne. Kopal è celebre per certe sue 
ipotesi. La prima a renderlo famoso 
è del 1959, e riguarda l’origine dei 
crateri e dei mari della Luna. Con¬ 
trariamente alla convinzione più dif¬ 
fusa che essi siano il prodotto o di 
attività vulcanica o dell’impàtto di 
meteoriti, egli sostenne che più pro¬ 
babilmente la loro orìgine è dovuta 
alla caduta di comete sulla superfi¬ 
cie del nostro satellite. 

L’anno dopo Kopal fece ancora 
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parlare di sé per un’altra sua ipote¬ 
si, meno fortunata però della prece¬ 
dente. Insieme col premio Nobel Le- 
derberg, professore di biologia all* 
università di Stanford in California, 
egli avvertì il mondo dei pericoli ai 
quali si andava incontro con i futu¬ 
ri viaggi spaziali. Mentre Lederberg 
gettava Tallarme per i rischi di epi¬ 
demie sconosciute che gli astronauti 
di ritorno sulla Terra avrebbero po¬ 
tuto diffondere, Kopal era addirittu¬ 
ra scettico circa la possibilità di un 
loro ritorno. 

« Che la vita esista anche altrove 
nell’universo è un fatto matematica- 
mente certo — diceva Kopal passeg¬ 
giando sulla spiaggia di Brighton — 
ed è per questo che il nostro con¬ 
gresso ha accettato la raccomanda¬ 
zione di mantenere il segreto su qual¬ 
siasi segnale possa giungerci da una 
remota civiltà intelligente... » Poi, 
prendendomi per il braccio e abbas¬ 
sando la voce come per non essere 
udito dagli abitanti di un’altra galas¬ 
sia, aggiungeva: « Bisogna essere 
prudenti, molto prudenti. Non sap¬ 
piamo quali rischi corriamo. Do¬ 
vremmo tremare all’idea stessa di 
usare le onde radio. Altrove potreb¬ 
bero accorgersi che la Terra è abita¬ 
ta, e sarebbe per noi un pericolo im¬ 
menso. Gli abitanti della Terra do¬ 
vrebbero farsi piccoli piccoli, cerca¬ 
re di passare Inosservati. Le inco¬ 
gnite sono enormi. La stampa do¬ 
vrebbe aiutarci a far capire queste 
cose al pubblico ». Forse siamo alla 
guerra fra i mondi, ai pirati del co¬ 
smo, alle civiltà incomunicabili co¬ 
me nei fumetti di fantascienza? 

Quasi. Kopal mi ha poi scritto di¬ 
verse volte, mentre preparava il li¬ 
bro destinato a dare l’allarme al pia¬ 
neta Terra. Ora il libro sta per usci¬ 
re, e nel dattiloscritto deirultimo ca¬ 
pitolo che Kopal mi ha spedito ritro¬ 
vo le cose che mi aveva detto a Brigh¬ 
ton, i perché delle sue raccomanda¬ 
zioni, le ragioni sulle quali si fonda 
la sua certezza che — a parte i pi¬ 
rati del cosmo — le civiltà esistenti 
sotto diversi e lontani soli debbono 
essere incomunicabili. 

Ecco perché. La vita, dice Ko¬ 
pal, è una manifestazione alta¬ 
mente improbabile, quasi un’ecce¬ 
zione alla regola, dato il numero 
grandissimo di condizioni che deb¬ 
bono concorrere perché essa si svi¬ 
luppi. La Terra è l’unico pianeta nel 
nostro sistema solare dove queste 
condizioni esistono. Si può restrin¬ 
gere il discorso e dire che soltanto i 
pianeti hanno una ”temperatura co¬ 
smica” nella quale si possa sviluppa¬ 
re la vita. Ma quanti pianeti, o quan¬ 
ti sistemi planetari, esistono nell’uni¬ 
verso? La nostra galassia soltanto 


contiene circa 10" (cioè cento mi¬ 
liardi) di stelle, buona parte delle 
quali ha intorno a sé pianeti; e 
le sole indagini fotografiche dello 
spazio a noi circostante hanno rive¬ 
lato circa dieci milioni di galassie. 
Diciamo, per mantenerci entro limi¬ 
ti prudenziali, che l’universo sia al¬ 
meno dieci volte più grande dello 
spazio che più o meno conosciamo, 
e arriviamo alla conclusione che in 
esso esistono non meno di 10^ stelle, 
delle quali almeno 10“ debbono ave¬ 
re uno o più pianeti intorno. La ci¬ 
fra 10“ non si può scrivere che così: 
essa rappresenta, per esempio, l’età 
della Terra espressa in millisecondi. 
Soltanto una minima percentuale di 
questi innumerevoli pianeti sono in 
condizioni di ospitare la vita. Una 
minima percentuale rappresenta e- 
gualmente un numero praticamente 
infinito. Quale tipo di vita? Non ne¬ 
cessariamente identica a quella esi¬ 
stente sulla Terra. Il carbonio non 
è l’unico elemento gregario intorno 
al quale si possano formare le gran¬ 
di molecole della materia vivente. 
In un diverso ”clima cosmico” il si¬ 
licio potrebbe sostituire il carbonio. 

1 più moderni equipaggiamenti a- 
stronomici sulla superficie terrestre 
non potranno mai confermare que¬ 
sta certezza matematico-probabilisti¬ 
ca. Basti pensare che, osservato dalla 
stella a noi più vicina, l’Alfa Cen¬ 
tauri, il nostro Sole apparirebbe nien¬ 
te altro che un puntino luminoso, 
più o meno còme l’Alfa Centauri ap¬ 
pare a noi. 

Gli americani, negli ultimi dieci 
anni, hanno sondato gli spazi col lo¬ 


ro « progetto OZMA » per raccoglie¬ 
re eventuali messaggi dal cosmo, 
senza risultato. D’altronde, se anche 
avessero avvertito una fonte di ra¬ 
dioonde come avrebbero potuto 
identificarla? Migliaia di stelle, a di¬ 
stanze diverse, rientrano nel campo 
di un radiotelescopio. Ma come do¬ 
vremo reagire se un giorno coglies- 
simo nello spazio un segnale che pro¬ 
vasse resistenza di una lontana vita, 
intelligente? 

Nasconderci, non rispondere, mi¬ 
metizzarci, dice Kopal. Perché non 
avremmo nulla da dirci. Quanto ha 
impiegato l’umanità per giungere al¬ 
l’attuale punto di evoluzione? Circa 
venti milioni di anni la dividono dai 
suoi antenati umanoidi; forse trecen¬ 
to milioni di anni la dividono dai 
suoi pre-antenati insetti. Ma trecento 
milioni di anni rappresentano sol¬ 
tanto il tempo che il Sole impiega 
per compiere una rivoluzione e mez¬ 
zo nella nostra galassia. Se dunque 
nella nostra galassia la vita esiste, 
essa va da stadi antecedenti il nostro 
di centinaia di milioni di anni a sta¬ 
di di centinaia di milioni di anni più 
evoluti del nostro. 

« Con lei la Terra è definitivamen¬ 
te detronizzata dalla posizione che 
occupava prima di Galileo, al centro 
del creato », dissi a Kopal. « Sì. la 
nostra importanza come cittadini del 
cosmo è terribilmente diminuita — 
mi rispose — ma in compenso ab¬ 
biamo guadagnato la certezza della 
nostra unicità, lo e lei siamo due 
creature uniche, irripetibili in tutto 
l’universo. » 

Edgardo Bartoli 
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Ecco due disegni 
con cui a 
professor Kopai 
cerca di 
spiegare come 
avviene 
Voccuitamento 
dei sistema 
Epsiion Aurigae 
ogni ventisette 
anni da parte 
di un disco di gas 
semitrasparenti. 
Secondo Kopai, si 
tratta di un 
sistema soiare 
in formazione, 
distante 
4.000 anni iuce 
daiia Terra. 


Domenica «lCorriere 


SEniMANALE DEL CORRIERE DELLA SERA 


N. 7/8 - 9 marzo 1971 
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Del Prof. Zdenek Eopal, dell'TTni- 
versità di Hanohester, oi aiamo già 
ooòupati sul n. 4 del 1970 del no¬ 
stro HOTIZIAHIO UFO. 

Fon aanoammO) in tale occasione^ di 
stignatissare la risolusione presa 
dai partecipanti alla XIV* Assem- 
blea Generale dell'Unione Astronon^ 
oa Internasionale* Ci riferiamo ai- 


fi' S IMILfi AL NOST RO 

Sta nascendo nello spazio 

un nuovo sistema planetario 

lo scoperta fatta da un astronomo di Man¬ 
chester • La possibilità di «vita intelligente»» 


la decisione di non divulgare even¬ 
tuali me^^eaggi provenienti dallo 
spasio e ricevuti dai potenti stru¬ 
menti in dotasione ai principali 0 ^ 
servatori astronomici della Terra. 
Da parte di molti psicologi e 80oi£ 
logi oi è stato detto ohe avremmo 
difficoltà enormi nell'accettare un 
contatto oon eventuali esseri prove 
nienti da altri pianeti. Oggi come 
ieri, però, noi riteniamo che certi 
problemi non si risolvano ignorando, 
li. Biteniamo quindi ohe le diffi¬ 
coltà delle masse nell'accettare un 
eventuale contatto siano più che al^ 
tro dovute alla impreparasione del¬ 
le masse stesse a tale possibilità. 
Impreparasione cui si aggiunge il 
naturale timore verso lo sconosciu 
to, lo straniero, l'estraneo; in 
altri termini, verso le cose nuove 
in genere. La psicologia dinamica 
potrebbe definire questa nostra par 
ticolare disposisione mentale "res^ 
stensa inconscia". Vale infine la 
pena di ricordare come per anni, i- 
noltre, l'uomo del ventesimo secolo 
sia stato oondisionato dall'idea 
dell' "alien", e cioè dell'eztrater 
restre orribile, sadico e cattivo. 
La fantasoiensa, potensiale prepara, 
tri ce, per le masse, alle nuove con 


OAL MOSTRO 'CORRISPONDENTE 

Londra, 21 agosto. 

E’ stato scoperto un sis^ 
ma planetario simile al 
stro, ma ancora in fasy di 
formazione intorno ad luna 
stella che è venti volte! più 
grande del Sole e che «sta 
dalla Terra cinquemila Imì 
luce. 

La notizia di questa sco^ 
perta è stata comunicata oggi 
dall’astronomo professor Zde- 
nek Kopal dell’università di 
Manchester al congresso in¬ 
ternazionale di astronomia 
che si svolge a Brighton. 

Da circa quarant’anni gli 
astronomi avevano notato 
« qualche cosa di strano » in¬ 
torno alla stella « Epsilon 
Aurigae ». ma in seguito alle 
ultime osservazioni con l’ausi¬ 
lio del satellite spaziale ame¬ 
ricano « OAO 2 » il professor 
Kopal e altri astronomi hanno 
potuto accertare che la stella 
« Epsilon Aurigae » è circon¬ 
data da un disco di materia 
della larghezza di sei miliardi 
di chilometri. Il disco è « se¬ 
mitrasparente », ma in base 
alle analisi spettrali non risul¬ 
ta formato da masse gassose. 

Il professor Kopal ha infor¬ 
mato il congresso che il disco 
è, invece, composto di gigan¬ 
teschi corpi solidi, alcuni dei 
quali hanno una grandezza 
paragonabile a quella di pic¬ 
coli pianeti, secondo la scala 
delle misure del nostro siste¬ 
ma solare. Nelle osservazioni 
della stella «Epsilon Aurigae» 
è stato però constatato che la 
temperatura in superficie dei 
corpi solidi del suo disco è 
molto bassa, aggirandosi sui 
500 gradi centigradi. Questa 
caratteristica sembra essere in 
contrasto con le più accredi¬ 
tate teorie sulla formazione 
della Terra e degli altri pia¬ 
neti dovuta al condensamento 
della materia che ruotava in¬ 


torno a l Sole, ma ad una 
temptiiiKIII'ft iiii.illi.) i^lU 
^^Tella sua prima riunione .il 
congresso internazionale di 
astronomia ha accettato una¬ 
nimemente il suggerimento di 
mantenere il segreto su ogni 
segnale che potesse giungere 
sulla Terra da una remota é 
intelligente civiltà al di fuo- 

del nostro sistema solare, 
l^^i^fes^ AnthonyHg^h 
dell ’umtiVMiMlÉPi^PSfflDndge, 
che fu il primo a scoprire 
le stelle Pulsar, ha dichiara¬ 
to di aver mantenuto per al¬ 
cune settimane il segreto sul¬ 
la sua scoperta per evitare 
che questa potesse essere ma¬ 
le interpretata. Solo quando 
egli ed i suoi assistenti po¬ 
terono accertare che i segnali 
radio lanciati dalle pulsar ad 
intervalli regolari non prove¬ 
nivano dai « piccoli uomini 
verdi » di un’altra parte del¬ 
l’universo comunicò la sua 
scoperta solo alla « Reale so¬ 
cietà britannica di astrono¬ 
mia ». 

Le pulsar — questo nome 
deriva dalle voci inglesi di 
pulsa e star — sono gli og¬ 
getti più strani e misteriosi 
dell’universo. Sono molto pic¬ 
cole e ruotano con incredibi¬ 
le velocità emettendo delle 
pulsazioni radio con grande 
regolarità. La più famosa 
delle pulsar si trova nella 
nebulosa di Andromeda che 
dista dalla Terra cinquemila 
anni luce. 

V. R. 


Corriere dejL 

la Sera 

22/8/1970 


quiete della soienaa e oonseguentemente a nuovi principi filosofici, ci 


ha fin troppo spesso 


presentato questa possibilità. 


L’INVASIONE DEGLI 
ASTROMOSTRI - Film giap¬ 
ponese, a colori - Genere: di 
fantascienza - Regia: I. Hon¬ 
da - Interpreti: Nick Adams, 
Akira Takarada, Rumi Mi- 
zuno - Giudizio: buono. 
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Moltispimi ricercatori oonsiderano un buon test psicologico a tale r^ 
guardo la serie di incidenti avvenuti in seguito alla famosa trasmise* 
sione radiofonica dell'attore e regista Orson Welles "La Guerra dei 
Mondi" tratta dal celebre romanzo omonimo di H.G* Wells. Pare anzi che 
un dettagliato rapporto basato sugli effetti di quella trasmissione si 
trovasse negli archivi del "Project Sign" dell'USAP, come relazione su 
quanto potrebbe accadere dopo un ipotetico annuncio che gli UFO sono 
astronavi extraterrestri. Come però fa giustamente notare Henry Durrant 
a pg. 79 del suo ottimo "Il Libro Nero dei Dischi Volanti" (Ed. Della- 
valle, Torino 1971> L. 3*000), "... questo però poteva solo essere un 

pretesto...". 

Non dimentichiamoci inoltre che la validità di un tale test psicologi¬ 
co è assai discutibile, specie quando si consideri che la trasmissione 
radiofonica di Welles era in chiave nettamente drammatica e con parti¬ 
colari volutamente terrificanti. Riportiamo qui di seguito la fedele 
elaborazione dei fatti apparsa sul n. 38 del 1970 del settimanale gio¬ 
vanile "Intrepido"i 


Il 30 ottobre 1938. alle ore 20, le sta 2 lonl della 
C B.S. (una della maggiori emittenti U.S.A.) Inizia- 
no la trasmissione dello sceneggiato radiofonico 
tratto dal famoso romanzo fantascientifico • La 
guerra del mondi >. di H.G. Wells. Si è molto esi¬ 
tato, prima di mettere In onda questo programma, 
perché la sua realizzazione, dovuta ad Orson Wel¬ 
les, è piuttosto Inconsueta. Prevede, infatti, l'Inse¬ 
rimento. nelTusuale programma musicale della sera, 
di comunicati sullo stile di quelli del giornale ra¬ 
dio. SI comincia, ad esemplo, cosi: « Interrompiamo 
il programma per leggervi un eccezionale dispaccio 
pervenutoci in questo momento... 

• A Grovers MIII, nel New Jersey, un oggetto cf- 
llndrlco. del diametro di e':uni metri, è attergato 
nei pressi d'una fattoria, dopo aver lasciato hel 
cielo una lunaa scia fiammeggiante. Gli studiosi/ 
subito interpellati, hanno escluso trattarsi di Un 
meteorite, e concordano nel definire l’oggetto to¬ 
me extraterrestre. Il noto giornalista Cari Phillips, 
che si trovava nella zona, ha assistito personal¬ 
mente al fenomeno, ed ha rilasciato dichiarazioni 
che confermano sostanzialmepte le deduziohi de¬ 
gli scienziati •. 

Se questo inizio emoziona anche quanti hanno 
ascoltato la presentazione del programma, in quelli 
che hanno acceso la radio solo al momento del 
comunicato (e che quindi ignorano trattarsi di una 
finzione), crea una certa preoccupazione. Chi è 
vicino a Grovers Mill si dirige verso il punto indi¬ 
cato; degli altri, moltissimi si mettono in contatto 
con la polizia. L'annuncio è stato tanto convincente 
che perfino un professore di geologia deH'univer 
sitè di Princeton si precipita con le proprie appa¬ 
recchiature per studiare II fenomeno. 

Altri dieci minuti di musica, poi di nuovo, e questa 
volta drammatica, la voce dell'annunciatore; « In¬ 
terrompiamo ancora il programma per collegarci 
con la nostra redazione di New York... A voi, New 
York! ». E una voce concitata Inizia: « Decine di 
strane macchine volanti sono sopra di noli... Le 
vedo bene... Emettono raggi di un intenso color 
viola... I caccia della nostra aviazione non riescono 
ad avvicinarsi... Ehi! Ora si sprigionano nubi di 
gas che avanzano verso di noi... non respiro plùl ». 

Convinti di aver udito le ultime parole del cronista, 
gli ascoltatori si lasciano prendere dal panico. La 
gente si precipita per le vie gridando, le strade 
che escono dalle grandi città sono invase da mi¬ 
gliala di automobilisti che vogliono sfuggire agli 

• Invasori ». Le persone dal nervi meno saldi si 



abbandonano a gesti disperati: un uomo anziano 
viene trattenuto mentre già sta gettandosi da una 
finestra, una donna preferisce bere del veleno piut¬ 
tosto di • essere vittima del marziani » 


Ma la trasmissione continua, spietata: • ...Qui è 
Chicago... Dalle macchine dei marziani sono usciti 
degli strani esseri... Forse sono robot! Sono alti 
come i grattacieli... Si fanno largo spazzando via 
ogni cosa... macchine, autobus, case. Alcuni ten¬ 
tano di fermarli sparando o perfino gettandosi con¬ 
tro di loro con l'auto, ma ò tutto Inutile!... Il gas 
sta invadendo ogni strada, la gente cade come 
mosche!... ». 


In molte città la gente comincia a radunarsi nelle 
chiese. Ogni tanto qualcuno giunge di corsa, ag¬ 
giungendo con un urlo nuovi particolari appresi 
per radio, dopo di che crolla in ginocchio, in una 
preghiera disperata. Il panico ha raggiunto il suo 
acme, la gente non crede più neanche agli annunci 
che gli stessi dirigenti della C.B.S. trasmettono pf.r 
chiarire che è solo un’Invenzione. Solo al mattino, 
all'uscita del quotidiani, tornerà la calma. 
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Ma torniamo alla possibilità di ricevere messaggi dall'Universo. 
Kella soiensa il fattore "incognita" è sempre presente, in special 
modo all'alba delle grandi conquiste. Ora, però, farsi oondisiona- 
re da tale fattore è negare il progresso e la ricerca di nuovi ed 
impensabili evolusioni teonioo-soientifiohe. Le eventuali incogni¬ 
te relative ai possibili contatti con civiltà di altri mcndi sono 
molteplici. Certamente, infatti, ci troveremmo a dover risolvere 
problemi enormi, non solo tecnici, ma anche psicologici. Koi terr^ 
stri siamo quelli ohe siamo grasie alle nostre particolari evolu¬ 
sioni, sia fisiche ohe psicologiche e culturali. In un mondo con 
meno ossigeno di quello di cui noi disponiamo, il fuoco avrebbe co¬ 
stituito un problema, e cosi pure, dunque, la fusione dei metalli. 

E* innegabile però quanto la possibilità di fondere i metalli abbia 
contribuito alla formasione e allo sviluppo della nostra civiltà. 

Kon possiamo poi non considerare il contributo dato al nostro baga¬ 
glio psioologioo-oulturale da certe svolte della nostra storia. Se 
Giulio Cesare non avesse attraversato il Rubicone, se la Rivolusio- 
ne Francése fosse stata soffocata nel sangue, se gli Zar dominasse¬ 
ro ancora sulle Russie, se l'ultimo conflitto fosse stato vinto dai 
Hasisti... 

E' quindi un grosso problema cercare di parlare con esseri ohe al 
mattino vedono sorgere un'altra stella invece del nostro Sole. 
Nell'autunno del 1939 fu presentato al mondo scientifico internasio, 
naie il "Progetto OZMà”. Lo presentava un astronomo dell'Osservato¬ 
rio di Radioastronomia di Green Bank, nel West Virginia: Frank B. 
Brake. In quell'anno due studiosi americani, Cccccni e Morriscn, a- 
vevano proposto come unica via rasionale per intercettare eventuali 
messaggi di civiltà extraterrestri una lunghezza d'onda radio ben 
precisa: quella dell'idrogeno neutro, ovvero 1.420.405.752 cicli al 
secondo. Partendo dallo studio di Cocconi e Morrison, Brake pensò 
di utilizzare il paraboloide di 23 metri di diametro di Green Bank 
per effettuare delle esperienze di ricezione di possibili "messaggi 
extraterrestri". Il 3 maggio 1959 venne nominato direttore dell'Os¬ 
servatorio di Green Bank il Prof. Otto Struve, ex insegnante di Br^ 
ke alla Università di Cornell. Balla sua interessante ricerca sulle 
stelle a rotazione lenta, Otto Struve aveva tratto la convinzione 
ohe nell'Universo i pianeti sono innumerevoli. Nel I960 calcolò ohe 
nella Via Lattea esistono 50 miliardi di sistemi solari ed affermò: 
"... E' possibile ohe in un buon numero dei miliardi di pianeti del, 
la Via Lattea esistano forme di vita intelligenti...". 

Struve accettò e appoggiò con coraggio l'iniziativa di Brake. Il n£ 
to astronomo era certo ohe vi fossero dei buoni motivi per credere 
ohe un esperimento del tipo "Progetto OZMA” finisse col dare dei ri¬ 
sultati positivi, specialmente quando il campione accessibile di stei, 
le di tipo solare fosse divenuto abbastanza ampio. Egli vedeva quin¬ 
di nel "Progetto OZMA" non un tentativo sporadico, ma l'inizio di una 
nuova tecnica esplorativa. Una ricerca continuata della vita su al¬ 
tri pianeti. La sigla OZMA traeva origine, disse Brake, "dalla prin¬ 
cipessa di un immaginario paese di Oz... un luogo remoto, quasi ina£ 
oessibile e abitato da creature esotiche...". 

La proposta di Brake e Struve suscitò varie polemiche e critiche, a 
volte piuttosto pesanti. Brake non se ne curò eccessivamente e Stru¬ 
ve ne fu solo leggermente imbarazzato, convinto com'era ohe la soien 
za ha ormai raggiunto il punto in oui diventa necessario tenere oon- 
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to dell'azione di esseri intelligenti, oltre che delle leggi classiche 
iella fisica. 

L'Osservatorio di Green Bank era in una posizione ideale per un esperi 
mento del genere. Lo Stato del West Virginia aveva da qualche tempo 
promulgato una leggere speciale che vietava l'accesso alla zona, sede 
del radiotelescopio, a chiunque provocasse interferenze radio indesi¬ 
derabili. Le trasmissioni radio legali e autorizzate dovevano inoltre 
sottostare ad una "zona di quiete radio" di 130x200 chilometri, con¬ 
trollata dalla Commissione Federale per le Comunicazioni. Tali precau 
zioni erano state prese per evitare eventuali errori nella ricezione. 
Il "Progetto OZMA" concentrò la sua attenzione verso due stelle in par 
ticolare} TAXI CETI ed EPSILON ERIDANI. L'esperimento consisteva nel 
puntare il paraboloide verso di esse e quindi ascoltare i segnali even 
tualmente originati da fonti radio situate in queste regioni del cielo. 
I segnali in arrivo, immessi in un altoparlante, erano registrati su 
di un nastro di carta in movimento. La zona celeste controllata corri¬ 
spondeva a meno di un quarto del diametro del disco solare, quindi e- 
ventuali segnali potevano essere focalizzati nelle piccole aree delle 
due stelle prescelte. Ciò permetteva anche di procedere ad una verifi¬ 
ca, in quanto spostando leggermente il paraboloide dai due bersagli 
stellari si sarebbe potuto chiarire rapidamente la natura di segnali 
eventualmente ricevuti. Se essi fossero diminuiti fino a cessare, la 
emittente doveva ritenersi in prossimità delle stelle prescelte; se 
invece non fossero cessati la fonte era da ritenersi sulla Terra o C£ 
munque vicina. 

Nel i 960 , in una serie di successivi esperimenti di ascolto sistemati^ 
co, furono registrati dei misteriosi impulsi apparentemente non orig^ 
nati da emittenti extraterrestri, rilevati anche dal Laboratorio Nav£ 
le situato in prossimità di Green Bank. Pare si trattasse di un espe¬ 
rimento militare segreto di contromisure radar. Comunque sia, dopo un 
totale di I 50 ore di ascolto, le ricerche del "Progetto OZMA" furono 
sospese, in quanto il radiotelescopio di Green Bank doveva essere de¬ 
stinato ad altri studi. Alla vigilia dell'inizio dell'esperimento, 
Drake aveva affermato: .. Quanti pensano che la meta giustifichi la 

entità degli sforzi richiesti proseguiranno le indagini, sostenuti dal^ 
la speranza che in futuro, fra cento anni o fra una settimana, questa 
ricerca sarà coronata da successo...". 

C'è chi continua, come possiamo leggere nell'articolo qui riprodotto. 


j—RADIOASTROHOMIA- 

I russi cercheranno 
di parlare 
con altri mondi 


I/Unione Sovietieu ceiclierà di mclleisi in conlalto con 
civiltà di altri mondi mediante ap[)ai eccfiiature radioa¬ 
stronomiche (Il nuovo tipo, già in avanzala fase di in¬ 
stallazione a ))oche decine di chilometi i eia Mosca. 


kolai retrovie in un lun^o ai- 
tieolo pubblicato <i;il]a iéift- 
rat urna)(i (ìazeta nel (piale. 


(landò per- scontato che altri 
popoli virilo sjia/.ic» (•('l'chino 
di melieisi Ui rolli.ilio Coll 
(|iirlli della nostra Rala.s.sia, 


sostiene che i tempi sono ma- 
tur* jict esiìoriinenti eli (juesto 
genere dall.i Terra. « Per ora 
le enormi distanze cosmiche 
rendono inattuabili tanto i 
viaggi di astr(»nr.vi con uomi¬ 
ni a bordo (pianto (pielli di 
stazioni automatiche, alle 
(piali la nostra scienza non 
pi.r ancora a.ssiciirare Tauto- 
MHiia energetica necessaria 
; tar funzionare per anni gli 
irumenti di rilevamento e di 
I IPasmiss'ene dei dati ». ha 
scritto PetroN i( . ^ ma le co- 
munieazion. ira moiuii anche 
molto distanti sono po.ssihili 
con onde radio o luminose. 
( he possoiK- percorrere senza 
di-formaisi g]i abissi del co¬ 
smo c giungere tino a noi ». 

Per captare (ptesli segnali 
artiliciali basta « predisporre 
le apparecchiature adatte e 
la.sciarle costantemente in 
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funzione ». Trattandosi di on¬ 
de elettromagnetiche non ne- 
cessaiiaiTiente lumino.se pare 
oppoi tuno ricorrere ai radio- 
telescopi, cioè a quelle grandi 
iintonne metàlliche che non 
.( sservano il cielo ma lo ascol¬ 
tino. Naturalmente si tratta 
di stabilire su quale lunghez¬ 
za d'onda trasmettano i fra¬ 
telli dei mondi lontani: e qui 
bisogna procedere per tenta¬ 
tivi, sebbene i radioastrono¬ 
mi abbiano già individuato le 
caratteristiche migliori (fre¬ 
quenza. lunghezza, eccetei a ) 
pel* le onde da impiegare. Ma 
i>oiehé anche con f|ue.ste li¬ 
mitazioni la gamma di fre¬ 
quenze possibili rimane mol¬ 
to ampia, è necessario che le 
apparecchiature di ascolto 
possiedano un gran numero 
di filtri a bimda stretta, ca¬ 
paci di selezionare e classifi¬ 
care le onde ricevute, senza 
r.. 'scolai le tra di loro o con 
1 rumori e i disturlV- prove¬ 
nienti dal cosmo. Retrovie as¬ 
sicura che le nuove .sti-umen- 
tazioni sovietiche .sai*anno do¬ 
tate di un'imponente serie di 
.selettori automatici, che pos- 
.sono cioè sintonizzarsi auto¬ 
maticamente sulle trettueilze 
desiderate e registrarle. 

Dieci anni fa i radioastro¬ 
nomi americani axevano già 
iniziato un esixrimeniu del 
genere, noto coiìie « i*rogelto 
Ozma ■; nel corso del ((iiale il 
radiotelescopio di Green 
Bank, in Virginia, eja stato 
»»er molto tempo riuntato in 
direzione dell'Alpha Centau¬ 


ri (distante poco più di 
quattro anni-luce dal Sole, 
pari a circa 38 mila miliardi 
di chilometri) e un altra ver¬ 
so la Tau Ceti e TEpsi- 
lon Eridani (11,8 anni-luce, 
pari a circa ]i2 mila miliardi 
di chilometri). La .scelta era 
avvenuta sull.t base di una 
convinzione condivi.sa dalla 
maggior parte degli astrono¬ 
mi americani, e cioè che nel 
raggio di 10,7 anni luce dal 
Sole esisterebbero a 1 m e n o 
quarantadue stelle attorno 
alle quali jiossono ruotare 
pianeti con caratteristiche 
ambientali adatte a permet¬ 
tere resistenza di forme di 
vita intelligenti. I risultati 
del Progetto Ozma .sono stati 
inferiori al previsto e non 
hanno fin qui olferlo alcun 
dato. certo. Ma ciò, secondo 
Retrovie, dipende dal fatto 
che le apparecchiatori' « era¬ 
no insufficienti a captare l'in¬ 
tera gamma delle frecjuenze 
possibili ». 

I sovietici non sono nuovi 
a tentativi di questo genere. 
Il 12 aprile lJ)(iò i radioastro¬ 
nomi deiristituto Sternberg 
di Mosca hanno captato i se¬ 
gnali radio, jirovenienti da 
una sergente spaziale deno¬ 
minata CTA-102 e situata ai 
bordi della nostra gala.ssia, a 
ben cinque milioni di atini- 
luce. I segnali avevano una 
lunghezza d’onda di noo me¬ 
gacicli, estremamente piccola 
per delle radiazioni naturali 
e molto adatta (gli esperti la 
consideravano addirittuia ot 


lima) per inviare messag gi 
nello spazio. Qualche seitv 
mana più tardi i radioastro¬ 
nomi sovietici avevano sco¬ 
perto che le emissioni di 
CrTA-102 non erano .sempre 
uguali ma variavano, affievo¬ 
lendosi e ritoinanilo alla pri¬ 
mitiva intensità in un ciclo 
periodico di cento giorni. 

Bastavano (jucste conside¬ 
razioni ad avanzare l’ipotosi 
che alla base di quelle emis¬ 
sioni ci fosse un meccanismo, 
artificiale, azionato da esseri 
intelligenti? Numerosi scien¬ 
ziati occidentali hanno rifiu¬ 
tato l’ipotesi, affermando che 
la variazione d'intensità ik>- 
teva essere benissimo provo¬ 
cata da fenomeni naturali (le 
macchie solari, per esempio, 
si rinnovano con un ciclo di 
11 anni); oppure poteva es¬ 
sere imputabile ad altri cor¬ 
pi o ammassi stellari che. 
ruotando intorno a CTA-102 
in cento giorni, vengono a 
interporsi tra essa e la Ter¬ 
ra eclissandone periodica¬ 
mente le emissioni. 

Come st vede, questa di¬ 
sputa fantascientifica è quan¬ 
to mai aperta, e for.se è pro¬ 
prio per provare la fondatez¬ 
za delle loro asserzioni di 
cinque anni fa che i sovietici 
vogliono ricominciare, con 
strumenti più adatti a racco- 
gPiere prove inoppugnabili, 
l'ascolto delle voci provenien¬ 
ti dall'infinito. 

limilo (ihibaiidi 

L'EUROPEO n. 1, 1971 


Il Prof. Petrolio, dunque, propone addirittura di piùi il ooatatto. 
Egli oertaaente non oondiTide i timori del collega Eopal. 0 meglio, 
molto probabilmente, li ooneidera alla stregua di fattori "incogni¬ 
ta". 

"Le incognite sono enormi" ammonisce il Prof. Eopal. Sia pure. 

Ha non le riteniamo necessariamente negative. 

La risolusione della XIV** Assemblea Generale dell'Unione Astronomica 
Internaaionale di mantenere il segreto su qualsiasi segnale possa 
pervenirci da remote civiltà oosmiohe oi sembra eccessiva. Se mai i 
nostri soiensiati ricevessero un sicuro messaggio di civiltà extra¬ 
solari e sapessero cosi ohe siamo stati "intercettati", quand'anche 
avessero il sospetto ohe tali creature extraterrestri non avessero 
a rispondere al nostro concetto di "buono", cosa mai potrebbero fare 
per la specie umana oon il loro silensio? 

Eoi riteniamo necessaria una vera opera di divulgaaione scientifica, 
affinchè il lavoro degli soiensiati sia sempre meno avvolto in quel¬ 
l'atmosfera di mistero ohe fa talvolta apparire gli uomini di soien- 
sa degli apprendisti stregoni. Se l'umanità intera fosse resa consa¬ 
pevole della ricerca scientifica, certi pregiudisi cadrebbero. 

Se oi si adopererà per presentare un quadro reale della situasione, 
qualunque esso sia, si farà un passo avanti nella maturità intellet¬ 
tuale della rassa umana. La Terra non deve essere governata nè dalla 
teonoorasia nè da altri regimi o sistemi totalitari più o meno pale¬ 
si. Le masse non devono essere mantenute al livello di bambini pauro, 
si, tenuti all'oscuro di tutto e di fatto soggiogati da una "élite" 
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di "iniziati”. A fare nascere nelle menti di molti dei pensieri po¬ 
co edificanti su ipotetici esseri extraterrestri a volte può essere 
il timore di essere spodestati da quel piedestallo su cui poggiano. 
Questo è il primo ostacolo ohe si dovrebbe rimuovere. Sono ostacoli 
in maggioranza psicologici, ohe possono mettersi in rapporto all'a^ 
tuale stadio delle nostre conoscenze sulla psiche dell'uomo e sul 
suo funzionamento. A questo dovrebbero tendere gli sforzi degli or¬ 
ganismi d'informazione, lungi dall'accettare il consiglio di Eopal. 
All'Uomo si stanno schiudendo oggi le nuove frontiere dell'Universo* 
egli non può e non deve nascondersi. Il progresso non glielo permette. 


DUE SONDE SPAZIALI 
PER L'ESPLORAZIONE DI GIOVE 


La sonda rassa è scesa 
suir"inlerno„ di Venere 

« Venus 7 » è riuscita il mese scorso a po¬ 
sarsi sul pianeta e ad inviare alcuni dati 


New York. Cento scien¬ 
ziati ed esperti spaziali 
americani partecipano a 
Redondo Beach (Califor¬ 
nia) ad una conferenza 
studio volta a gettare le 
basi di un nuovo program¬ 
ma per l’osservazione rav¬ 
vicinata di Giove, il piane¬ 
ta più grande del sistema 
solare, mediante sonde au¬ 
tomatiche. 11 progetto pre¬ 
vede fin d’ora il lancio di 
due macchine spaziali del 
tipo « Pioneer » — possi¬ 
bilmente nel febbraio o 
marzo del 1972 e dell’an¬ 
no successivo — munite di 
apparecchiature in grado 
di eseguire rilevamenti u- 


nostro servizio 

New York, sabato sera. 

La prima cassetta di cam¬ 
pioni lunari portati a terra 
dai tre cosmonauti deir«Apol- 
lo 14» è stata aperta ieri sera 
dagli scienziati della Nasa, 
nel centro spaziale di Hou¬ 
ston (Texas). Poche ore pri¬ 
ma, Alan Shepard, Edgar 
Mitchell e Stuart Roosa era¬ 
no stati ricevuti da familia¬ 
ri, amici e dal personale del¬ 
l’ente spaziale americano con 
festeggiamenti e manifesta¬ 
zioni di entusiasmo. 

Naturalmente i tre astro¬ 
nauti non hanno avuto con¬ 
tatti diretti con i parenti e i 
tecnici del Centro, hanno ri¬ 
cambiato raccoglienza ser¬ 
vendosi di telefoni installati 
nel (c laboratorio di isolamen¬ 
to » in cui vivranno per due 
settimane. Shepard, Mitchell 
e Roosa hanno ringraziato gli 
equipaggi terrestri per la con- 
tinua assistenza prestata du¬ 
rante il volo, specialmente 
durante la soluzione di « moh 
ti piccoli problemi che, pur 


tili a chiarire alcune del¬ 
le più appassionanti inco¬ 
gnite che circondano il pia¬ 
neta. Cora’è noto, diversi 
scienziati non escludono 
che su Giove esistano al¬ 
cune forme inferiori di vi¬ 
ta. Tredici sono gli esperi¬ 
menti principali che i « la¬ 
boratori spaziali » dovreb¬ 
bero eseguire restando per 
una settimana nell’orbita 
di Giove ad una altezza 
variante dai 150.000 ai 
200.000 chilometri. I « Pio¬ 
neer », contraddistinti dal¬ 
le sigle « F » e « G », sa¬ 
ranno lanciati mediante 
razzi della classe « Atlas- 
Centauro ». 


non essendo stati gravi, po¬ 
tevano esserlo », secondo le 
parole di Shepard. 

L’apertura della prima sca¬ 
tola di « reperti » provenien- 
ti dalla zona di Fra Mauro ha 
segnato ufficialmente l'inizio 
della seconda fase di lavoro 
della missione « Apollo 14 ». 
Provenendo da una zona com¬ 
pletamente diversa da quelle 
esplorate dagli uomini delle 
spedizioni « Apollo 11 » e 
« Apollo 12 », si spera che il 
nuovo materiale lunare pos¬ 
sa offrire elementi inediti 
per lo studio dei fenomeni 
che concorsero alla forma¬ 
zione della Luna e dell’inte¬ 
ro sistema solare. 

Gli scienziati non escludo¬ 
no infatti che alcune delle 
rocce appena arrivate a Hou¬ 
ston si siano formate quat¬ 
tro miliardi e seicento milio¬ 
ni di anni fa, cioè durante 
il primo periodo di esisten¬ 
za del satellite terrestre. 

Uno dei sassi prelevati nel¬ 
la regione di Fra Mauro ha 
rivelato, all’analisi, un conte¬ 
nuto di potassio, torio e ura- 


(Dal nostro corrispondente) 
Mosca, 26 gennaio. 

A pochi giorni dalla par¬ 
tenza di una nuova spedizio¬ 
ne americana verso la Luna, 
i sovietici hanno annunciato 
che la missione di Venus 7 
— che si riteneva conclusa 
con un insuccesso il 15 di¬ 
cembre scorso — è perfetta¬ 
mente riuscita. Per la pri¬ 
ma volta nella storia del- 


nio dieci volte superiore . a 
quello dei campioni preleva¬ 
ti nei « mari » lunari duran¬ 
te le missioni precedenti. 
Molto interesse si accentra 
anche su un altro campione 
di Fra Mauro, una pietra 
bianchissima, che si ritiene 
costituita con il materiale 
che formò originariamente 
la Luna, quasi cinque miliar¬ 
di di anni fa. La signora Mii- 
chell, che ha visto uno dei 
« reperti » portati a terra dal 
marito, ha detto: « Tanta fa¬ 
tica per una patata sporca ». 

Intanto Edgar Mitchell ha 
confermato ieri ai tecnici di 
Houston di avere tentato, du¬ 
rante il volo Terra-Luna e ri¬ 
torno, una trasmissione tele¬ 
patica di simboli grafici, ad 
un medium di Chicago con 
il quale è in corrispondenza 
da molto tempo. 

L’esperimento è stato una 
iniziativa personale dell’astro¬ 
nauta, che da sempre si in¬ 
teressa di trasmissione del 
pensiero. 

(Ansa - Associated Press) 


l’esplorazione spaziale, una 
sonda si è posata dolcemente 
sulla superficie di Venere e 
ha inviato, seppure per soli 
23 minuti, dati sulle condi¬ 
zioni ambientali del pianeta. 

Venus 7 era stata lanciata 
il 17 agosto dell’anno scorso 
ed era giunta nei pressi di 
Venere 120 giorni dopo. Al¬ 
le 7,58 del mattino del 15 
dicembre, la sonda entrava 
nell’atmosfera del pianeta: 
subito dopo se ne staccava il 
modulo d’atterraggio, che si 
dirigeva verso Venere alla ve¬ 
locità di 200 metri al secon¬ 
do. L’attrito con la pesante 
atmosfera venusiana era spa¬ 
ventoso, e la temperatura al¬ 
l’esterno dell’apparecchio sa¬ 
liva a 11 mila gradi. L’aper¬ 
tura del paracadute frenava 
questa «discesa libera » quan¬ 
do il modulo d’atterraggio si 
trovava a 60 chilometri dal¬ 
la superficie del pianeta. 

Alle 8,34, la capsula si po¬ 
sava su Venere. In quel mo¬ 
mento, il pianeta distava dal¬ 
la Terra 60,6 milioni di chi¬ 
lometri e le onde hertziane 
emesse dalla stazione auto¬ 
matica giungevano a terra 
soltanto dopo 3 minuti e 22 
secondi. Dopo l'atterraggio, 
il collegamento tra la son¬ 
da e il centro spaziale è du¬ 
rato soltanto 23 minuti. I se¬ 
gnali, riferisce la Tass, erano 
debolissimi, cento volte meno 
nitidi del momento in cui si 
era iniziata la discesa verso 
il pianeta. 

Le informazioni inviate da 
Venus 7 hanno confermato 
che Venere è, e sarà forse 
per sempre, un pianeta proi¬ 
bito all’uomo: nel punto d’at¬ 
terraggio la temperatura era 
di 475 gradi e la pressione 
di oltre 90 atmosfere. «Ap¬ 
prossimativamente — nota la 
Tass — si può dire che la 
densità dell*atmosfera di Ve¬ 
nere è di 60 volte piii eleva¬ 
ta che la densità delVatmosfe- 
ra terrestre», 

p. g. 


isperimento di telepatìa 
di Mittheii dalla Luna 

Il compagno di Shepard ha dichiarato di aver « comunicato » con 
un medium a Los Angeles - Iniziato l’esame dei campioni lunari 
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L'organo di stampa persiano ETTE LAAT (* Eo- 
tisie); un'importante rassegna quotidiana di 
informasioni di Teheran particolarmente dif¬ 
fusa presso i cittadini iraniani all'estero, 
oui perviene per via aerea e stampata su oar 
ta leggerissima, ha recentemente pubblicato 
un articolo di notevole interesse, facendosi 
portavoce delle diohiarasioni di un noto fi¬ 
sico dell'Università di Teheran. L'argomento, 
naturalmente, sono gli UFO. 

Secondo quanto ha affermato lo studioso. Prof. 
Mohssen Hashtrudi, nel corso di una riunione 
tenutasi presso la Facoltà di Agraria di 
Besaiyah (Aserbajedjan), i dischi volanti oi 
osservano e costituiscono per l'umanità una 
potensiale e attuale minaccia. Cosi come gli 
abitanti della Terra stanno cercando di rag¬ 
giungere altri pianeti, egli ha dichiarato, 
creature di altri mondi hanno raggiunto la 
Terra e oi tengono sotto osservasione. Il fi¬ 
sico iraniano, parlando poi dei progressi del, 
l'astronautica e della ricerca spaaiale, ha 
quindi trattato dell'influenaa della tecnica 
e della sciensa sulle scienae umane e sulla 
lingua. Il Prof. Hashtrudi ha anche espresso 
la convinsione ohe in futuro il linguaggio M 
sioo e matematico finirà ool sostituire le va 
rie lingue dell'umanità odierna. Eel quadro 
di un contatto con civiltà extraterrestri cui 
non sarà possibile sottrarsi, Hashtrudi ha in 
fine fatto riferimento all'incremento demogr^ 
fico e quindi alla necessità di contenere l'au 
mento della popolasione, che con il prossimo 
millennio costituirà un problema di capitale 
importansa per il futuro della specie umana. 
Hashtrudi ha infatti sottolineato come all'e¬ 
splosione demografica ohe caratterissa la no¬ 
stra epoca dovrà necessariamente fare riscon¬ 
tro la oolonisBasione di altri pianeti da par¬ 
te dell'Uomo, ohe entro un paio di secoli ver¬ 
rà cosi a trovarsi sullo stesso piano dei pilo 
ti extraterrestri ohe oggi visitano la Terra. 
Ci sembra quanto mai significativo ohe degli 
UFO si parli in tali termini anche in Iran. 
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/70f/z/eC.U.N. 


da LA FAZIOFE del 

Come abbiamo 
80 noto sul nu¬ 
mero 37 di FOM 
ZIARIO UFO, si 
è costituita ad 
Orvieto la Se- 
sione Umbra del 
Centro Unico Fa 
sionalst alla 
oui diresione è 
stato preposto 
il nostro amico 
e valido colla¬ 
boratore Franoe 
800 Isso. Anche 
la stampa loca¬ 
le non ha manca 
to di renderle 
noto» oommentan 
de favorevolmen 
te l'awenimen- 
te. Ciò non può 
non costituire 
per noi un ult^ 
riore impegno 
ad operare con 
sempre maggiore 
decisione nella 
diresione ohe 
lo spirito del¬ 
la nostra ricerca oi ha imposto da 
tempo. 

Per quanto riguarda i nostri rap¬ 
porti con l'esterO) la documenta- 
sione fotografica illustrante il 
case verificatosi nella sona del 
Gargano nel settembre del 19^6, 
da nei resa nota sul settimanale 
L'BUEOPEO del 18 dicembre I 969 , 
continua ad essere al centro de^ 
l'attensione degli ufologi degli 
altri Paesi. Gli amici giappone¬ 
si della CBA (Cosmio Brotherhood 
Assooiation) di Tekohama ei han¬ 
no di recente dedicato un posto 
d'onore sul loro organo ufficia¬ 
le UFO FEWS, che al testo giapp^ 
nese sltouM didascalie in inglese. 


20 marso 1971 

A Orvieto 
centro di studio 
sui dischi volanti 

Ad iniziativa dello studente 
Francesco Izzo, noto appassio¬ 
nato studioso di fenomeni rite¬ 
nuti extraterrestri è in via di 
costituzione nella nostra città 
di una sezione umbra del C. 
U.N. (Centro unico nazionale 
per lo studio dei fenomeni 
extraterresti). 

Si tratta del più serio centro 
italiano che si interessa e stu¬ 
dia scientificamente la fenome¬ 
nologia ritenuta di natura ex- 
traterreste e che già in passato 
si è imposto all'attenzione del 
l'opinione pubblica nazionale 
e della grande stampa per la 
sua rigida e coerente imposta¬ 
zione di realismo e di obiettivi¬ 
tà in cosi delicata materia. 

Quanti, giovani o meno gio¬ 
vani, sono interessati alla riso¬ 
luzione di questo enigmatico 
ed appassionante problema, te¬ 
stimoni di osservazioni o pos¬ 
sessori di materiale inerente a- 
gli oggetti comunemente defi 
niti « dischi volanti » e che 
desiderano aderire alla costi 
tuenda sezione del CUN, posso¬ 
no rivolgersi al signor France¬ 
sco Izzo, via Postierla, 2, Or¬ 
vieto, telefono 46.88, anche al¬ 
lo scopo di dare un contributo 
ad un qualsiasi livello, a quello 
che. a ragione, è stato definito 
« uno dei più grandi misteri 
del XX secolo». 



ijjuti / 

1966^ 9 u y 

^ UFO V 

^') y u N ^ r 

L t ^ r) a h ti tz t> co 

UFO phoiographed over Gargano. Puglia, southeaslern lialy, in 
Sepi 1966 
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MARIO MAIOLI 
Presidente del CTTIT 
nato a Bologna 
anni 68 

residente a Bologna 
Viale A. Oriani 31 


Studi olaBsioi. Servisio militare effettuato nell’Eseroito. 

Bai 1947 fa parte del Soprano Militare Ordine di Malta. Birigente. 

Ba quindici anni si occupa attivamente del problema degli UFO. Ami¬ 
co del Console Bott. Alberto Perego, ba validamente sostenuto il 
suo CISAER (b Centro Italiano Studi Aviasione Elettromagnetica di 
Roma) fino al 1966) raccogliendo intorno a sé studiosi ed appassio¬ 
nati del problema UFO. Socio Fondatore del Centro Unico Kasionale) 
dal 1967 in poi viene preposto alla carica di Presidente del CUIT. 

Uno fra primi ad affrontare la questione degli UFO nel nostro PaesS) 
è stato fra i principali organissatori del 1^ CONGRESSO NAZIOKALE 
SUGLI OGGETTI VOLARTI ROR IBERTIFICATI E SUI FEROMERI BI RATURA 
EXTRATERRESTRE svoltosi a Riccione il 24 e 23 giugno 1967* Ha inol¬ 
tre presenziato al Congresso Mondiale dei Ricercatori UFO tenutosi 
nel novembre dello stesso anno a Magonsa (Germania Occidentale). 


FRARCO BORBORI-BISLERI 

Vioe-Presidente del CUR 
nato a Milano 
anni 38 

residente a Milano 
Via A. Saffi 30 

Studi olassioi. Laureatosi nel 193^ presso l'Università di Pavia in 
obimioa pura. Servizio militare effettuato in Aeronautica. Becorato 
di quattro medaglie d'argento al Valore Militare) di oui due sul 
oampO) e della Croce di Ferro germanica per i combattimenti sostenu 
ti sulla Manica e l'Inghilterra nel corso della Seconda Guerra Mon¬ 
diale. Cessato il servizio militare a seguito dell'Armistizio del- 
l'8 settembre 1943» à tuttora indicato come uno dei più esperti ed 
eroici piloti da oaooia italiani. Alla Birezione della Società Ri¬ 
sieri nel I 93 O) ne diviene il Presidente nel 1970. Attualmente - 
oltre alla Presidenza della Risieri) in oui ha percorso tutti gli 
scalini dal 1933) anno in oui vi entrò come semplice impiegato del¬ 
la minima categoria - à Presidente delle Vetrerie Bordoni Miva) del 
Sindacato Razionale Industriali Liquoristici e dell'Aeroclub di Mi¬ 
lano) nonché Amministratore delle Vetrerie Milanesi e delle Vetrerie 
Balzaretti Modigliani. Socio Fondatore del CUR) la sua passione per 
gli UFO lo ha portato alla Vioe-Presidensa del Centro nel I 967 . 
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le nostreAHALISI 


ULTERIORI CONFERME 


Come abbiamo riferito sul numero scorso (n. 37) di NOTIZIARIO UFO» 
il 3 gennaio 1971y in un paese dell'Italia settentrionale^ il Rag. 
Fransoso e sua figlia, una studentessa universitaria, scorgevano 
in cielo verso le 23.20 uno strano oggetto. Ri forma emisferica, 
con la parte curva rivolta in basso, luminosissimo era improvvisa¬ 
mente apparso nella notte. Ad un tratto, cosi come era comparso, 
spari alla vista dei due testimoni, per riapparire subito dopo in 
un'altra parte della volta celeste. Questo fenomeno di comparsa e 
scomparsa del misterioso corpo si ripetè due o tre volte, finohè 
padre e figlia non si decisero a rincasare. 

L 'inspiegabilità del fenomeno portò ai due testimoni uno stato di 

agitazione ben comprensibile. Appena entrati 
in casa non poterono fare a meno di parlarne 
con amici e conoscenti. Per tutti valeva la 
preghiera di non divulgare la confidenza. Co¬ 
me spesso accade, però, la fiducia era mal r^ 
posta. Il giorno dopo, infatti, alcuni giorna 
li ed agenzie di stampa riportarono il fatto, 
faoendo nomi e fornendo particolari ohe, sep¬ 
pur genuini, non permettevano ai testimoni di 
mantenere la desiderata anonimità. 

Il Centro Unico Nazionale, venuto immediata¬ 
mente a conoscenza dell'avvenuto fenomeno UFO, 
si mise subito in contatto telefonico ool Rag. 
Fransoso per avere una conferma ai fatti e preavvisargli la visita 
di un intervistatore del CUN. Ma i due testimoni si dimostrarono 
decisamente contrariati del fatto ohe anohe il nostro Centro fosse 
venuto a conoscenza dell'episodio loro oooorso. Ci dissero ohe da 
molte ore erano perseguitati da telefonate anonime di gente ohe li 
aveva senza mezzi termini ingiuriati, offesi e ridicolizzati. Ave¬ 
vano perso la pace. Vogliamo ricordare unicamente le ultime parole 
del Rag. Fransoso, raccolte dal nostro Segretario, Sig. Renzo Ca- 
bassi, al termine della conversazione telefonica! 

”... Mi creda, sono veramente spiacente. Comprendo le neoe^ssità del 
vostro lavoro... ma non voglio più aver nulla a ohe fare con questo 
fatto. Confermo il resoconto riportato dai giornali, non ho altro 
da aggiungere...". 

Abbiamo accettato con profonda tristezza il desiderio di pace degli 
interessati, e non li abbiamo più disturbati. E' però inevitabile 
ohe prendiamo lo spunto per biasimare senza riserve l'ottusità e la 
grettezza di certe menti, facili all'ironia più ohe alla constata¬ 
zione s alla riflessione. Questo è purtroppo inevitabile e le oause 


dalla GAZZETTA 
REL MEZZOGIORNO del 
5 gennaio 1971 

MISTERIOSO OCGEnO 
luminoso 

avvistato nel Padovano 

l'oste tl'aduvai, 4 
Un pensiuiiaU) e la n^lia han 
no raccontato di aver visto ap¬ 
parire a piu npicse ieri sera, 
in cielo, uno sii .tuo oRjjriio lu- 
niinoso a forma di 
mn la crur\'atura rivolta ve»io 
il basso. 
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oi sono note. Fino a quando durerà il cocciuto assenteismo degli 
soiensiati, il menefreghismo di chi ci governa e la ricerca del sen 
sasionale più ohe dell'ohhiettivo e del vero da parte dei vari Orga 
nismi di informasione, sarà sempre così. ITon saranno pertanto simi¬ 
li episodi, e tanto meno l'ironioa suffioiensa di quanti superfi¬ 
cialmente guardano al no¬ 
stro ingrato lavoro di ri¬ 
cerca e di analisi con la 
sorpresa di ohi ha fatto 
una insolita scoperta, a 
scoraggiarci. Contrariamen¬ 
te a quanto oerta stampa ha 
incautamente affermato tem¬ 
po addietro nominando nel 
oontempo anche i nostri mo¬ 
desti sforai, i fenomeni UFO 
si sono tutt'altro ohe esau 
riti; e sembrano ansi esser 
nostro Paese. Noi, peroiò, con 


DISCHI VOLANTI 
ALLA BOLOGNESE 

BOLOGNA 

Dei dischi volanti non si sente più parlare, ma c: Bologna C.-inic 
che crede ancora all'esistenza dei marziani. S jnj-- un gruppo di 
persone che ha fondato il CUN (Centro Unico Nazionale) con lo 
SCO. o di accertare la veridicità di quanti asseriscono di aver i .' /o 
I dischi volanti. E* uno dei settanta centri sorti m tutto il mondo 
che si interessa della cosa. Ha anche un giornale bimestrale che 
si chiama « Notiziario Ufo ». Purtroppo solo i soci asseriscoììo di 
aver visto i dischi volanti e sono solo loro a credere ai niarzhr.i. 

da ABC n. 34 del 2l/8/l970 


si particolarmente intensificati nel 
tinniamo a registrare i fatti. 

Il 13 novembre 1970 a Ceglie, in provincia di Bari, il Sig. M. Azb£ 
ne avvistava due oggetti di forma emisferioa, oon la curvatura ri¬ 
volta verso il basso. Molto luminosi, volavano oon moto rettilineo, 
appaiati. Erano le 19*33* I due UFO provenivano da est e di dirige¬ 
vano a ovest. Questo è il disegno trasmessoci dagli amici del loca¬ 
le CLUB RICERCHE UFO di Bari alcuni giorni prima ohe, nel Padovano, 
il Rag. Franzoso e sua figlia avvistassero un oggetto identico. 





Anche quest'ultima segnalazione, dunque, è stata confermata dalla 
realtà dei fatti. E’ perfettamente inutile ignorare che nel corso 
degli ultimi mesi i cieli del nostro Paese sono stati solcati, a più 
riprese, da oggetti volanti non identificabili. Gli avvistamenti di 
Verona, di Mantova, di Rimini, di Orvieto, di Perugia e di Torino di 
cui oi siamo occupati sui due numeri scorsi di NOTIZIARIO UFO non 
possono non inquadrarsi in un contesto quanto mai attuale ed inqui^ 
tante. Si potrà minimizzare i fatti, passarli sotto silenzio, ridi¬ 
colizzarli! ma non per questo essi cesseranno di essere e di costi¬ 
tuire un ricorrente ed attuale enigma. 

Gli organi della pubblica informazione, lo comprendiamo, obbedisco¬ 
no ad un determinato modus operandi! riportare la notizia, commentar 
la e spiegarla. La notizia, come qualsiasi prodotto offerto sul mer- 
oato, non può e non deve essere incompleta. Prima ohe essa perda di 
attualità e di interesse, insomma, è neoessario oompletarla allo soo 
po di presentare al consumatore un prodotto finito, ohe cioè non lo 
lasci insoddisfatto o deluso. La notizia richiede dunque anche una 
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HA TENUTO I PERUGINI 
CON IL NASO... IN SÙ 



/ perugini sono stali con.,, il 
naso in su, per più di un'ora, 
sabato pomeriggio, per ammira¬ 
re lo strano oggetto luminoso 
Idi un magnifico azzurro) che 
ha sostato, ne! cielo della cit¬ 
tà. dalle 18,30 in poi. Molti i 
cittadini che hanno telefonato 
alla nostra redazione per poter 
sapere di che cosa si trattava: 
la fantasia, comunque, in quel¬ 
l'ora, ha galoppato. C'era già 
chi parlava di dischi volanti, di 
oggetti-spia, di strani aggeggi 
mandati dai marziani. Ma non 



era niente di tutto questo. Stan¬ 
do, infatti, agli esperti, lo stra¬ 
no oggetto luminoso, infatti, 
non era altro che un pallone- 
sonda, lanciato da qualche sta¬ 
zione meteorologica, per con¬ 
trollare il movimento delle mas¬ 
se d'aria. 

Nella foto, appena visibile 
nel cerchio, il pallone sonda, 
nel cielo di Perugia. La foto è 
stata scottata dal tetto della no¬ 
stra redazione. La torretta che 
si vede in basso è quella del 
Palazzo dei Priori, 


LA NAZIONE Martedì 29 settembre 1970 


spiegazione. Il lettore compra 
il giornale per rispondere agli 
interrogativi: chi? che cosa? 
come? dove? e soprattutto per¬ 
chè?; occorre perciò spiegare 
l'accaduto, anche quando è dif¬ 
ficile o impossibile, come in 
taluni casi di fenomenologia UFO. 
Ma quanti si accontentano di cer> 
te spiegazioni forzate? Non tut- 


LETTERE IN REDAZIONE 


Oggetto 

mistei^ioso 

o poiBone 
sondo? 


Ci scrive uno studente: « Do¬ 
menica scorsa ho letto il vostro 
piccolo articolo (troppo picco¬ 
lo a mio parere) riguardante 
l’avvistamento nel ciclo di Pe¬ 
rugia di un oggetto non identi¬ 
ficato: mi spiace dover ammet¬ 
tere che il pezzo era quanto 
più di superficiale ho mai letto 
nel vostro quotidiano, che am¬ 
miro pur molto. Già il titolo 
non mi era sembrato ben scel¬ 
to, poiché non era stata accer¬ 
tata la natura dell’oggetto, ma 
la delusione che ho provato nel 
leggere quelle poche righe è 
stata troppa. 

« Io non sono nè un U.F.O. 
logo (cioè un identified flying 
object — oggetti non identifi¬ 
cati — nè un maniaco degli 
avvistamenti, ma sono convin¬ 
to che nei cieli di tutto il mon¬ 
do succeda veramente qualcosa 
di strano, qualcosa di cui biso¬ 
gna occuparsi seriamente. Ho 
svolto una mia piccola inchie¬ 
sta e vi posso dire con assolu¬ 
ta sincerità che i risultati mi 
hanno sconcertato: ve ne rias¬ 
sumo i punti principali: 

« l.o) L’oggetto, di forma 
apparentemente ellittica, ha 
stazionato a lungo su Perugia, 
perfettamente immobile (e que¬ 
sto basterebbe a confutare la 
tesi del solito pallone sonda) ; 
2.o) molte persone hanno potu¬ 
to osservare che nella parte 
centrale dell’oggetto splendente 
si distingueva una zona di co¬ 
lore molto più chiaro, come se 
vi fosse una escrescenza o una 
cupola: 5.o) la luce che ema¬ 
nava il corpo non era il cono¬ 
sciuto riflesso solare su una su¬ 
perficie metallizzata, ma qual¬ 
cosa di molto diverso, simile al 
risplendere di una lampada al¬ 
lo iodio; 4.0) coloro che han¬ 
no osservalo l’oggetto, sono 
siati concoidi neiraffermare che 
pur avendo il sole dietro di 
sè esso continuava a brillare 
di una luce bluastra (e non è 
spiegabile che qualcosa rifletta 
la luce anche nella sua zona 
d’ombra); 5.o) la signora B. ha 
potuto, alle 20,35, osservare an¬ 
cora una volta l’oggetto dalla 
finestra della sua villa per circa 
quattro minuti; esso splendeva 
nel cielo come '”una stella”, e 
sembrava avere uno splendore 
doppio di Venere. Dopo esser¬ 
si assentata per un po’ di tem¬ 
po, la signora è tornata alla 


finestra ed ha notato, con stu¬ 
pore, che l’oggetto era sparito. 

« Ora non si conoscono pal¬ 
loni-sonda che risplendono nel¬ 
l’oscurità e che spariscono dal 
cielo nel giro di due o tre mi¬ 
nuti: è da escludere che si trat¬ 
tasse di un aereo, poiché la 
gentile signora si è detta asso¬ 
lutamente certa deH’immobilità 
dello ”strano coso”. Di che co¬ 
sa si trattava, allora? Pensate 
bene a qu.:;^ito vi ho detto e 
ncn troverete risposta alla mia 
domanda. F.to: Paolo F, Guer- 
ri, studente del secondo anno 
del liceo classico "Annibale 
Mariotti", via XX Settembre 
62, Perugia ». 


Non siamo « ufologhi », non 
siamo tecnici nè cultori di cose 
strane; noi facciamo i cronisti; 
il nostro lavoro è quello di re¬ 
gistrare gli avvenimenti cercan¬ 
do di commentarli per agevo¬ 
lare in qualche modo il lettore, 
ma non per imporgli una no¬ 
stra idea o una nostra opinio¬ 
ne. Noi forniamo, semmai, al 
lettore, una base di ragiona¬ 
mento e di discussione. E saba¬ 
to sera, vedendo dalle nostre 
finestre « lo strano oggetto » 
(che ci veniva, contemporanea¬ 
mente, segnalato da decine di 
cittadini che ringraziamo per 
questa segnalazione), abbiamo 
cercato di descriverlo, dando 
poi una nostra modesta inter¬ 
pretazione della sua natura. 

Quelle cose io quasi tutte) 
che sono descritte nella lettera 
del giovane lettore Guerri (gra¬ 
zie per la sua ammirazione per 
il nostro giornale), le abbiamo 
annotate anche noi; e sono sta¬ 
te proprio quelle cose che ci 
hanno indotto a supporre che 
lo strano oggetto niente altro 
fosse che un pallone-sonda lan¬ 
ciato per le ricerche meteoro¬ 
logiche. Sì, perchè (e certo il 
lettore Guerri lo sa), questi 
palloni sono fatti di una sostan¬ 
za trasparente e contengono un 
gas che, essendo più leggero 
dell'aria, porta in alto il pal¬ 
lone e la scatoletta con i vari 
strumenti registratori necessari 
per i rilevamenti. 

Non si deve dunque meravi¬ 
gliare il lettore Guerri, se l'og¬ 
getto « pur avendo il sole die¬ 
tro di sè continuava a brillare 
di una luce bluastra... », prò- 
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tiy se - come crediamo - le numerose lettere invia¬ 
te ai giornali da lettori tutt'altro ohe superficie 
li («lui riproduciamo^ a titolo esemplifioativoy quan 
to recentemente apparso su LA NAZIONE in rapporto a_l 
le ultime enigmatiche segnalasioni dall'XJmhrià) oo- 
stituiscono un sintomo rivelatore di una situasione 
diffusa» l'uomo della strade vuole leggere la verità^ 
e non vane e generiche affermasioni che dovrebbero 
tendere a rassicurarlo. 

Noi ci sforsiamo di ricercarla. 

Com'è noto, nessuno dei vari enti ohe avrebbero do¬ 
vuto sapere qualcosa del presunto "pallone" segnalato su Torino il 24 
settembre ha chiarito i nostri dubbi. Restava da consultare l'ultimo» 


prio perchè quei tipi di pallo¬ 
ni sono, come si è detto, tra¬ 
sparenti. E non deve neppure 
meravigliare il fatto che la si¬ 
gnora B. abbia visto « brillare » 
roggetto quando il sole era già 
sceso sotto ^orizzonte, perchè 
« l’oggetto », ad una altezza cer¬ 
to notevole, poteva venire an¬ 
cora colpito dagli ultimi raggi 
del sole. 

E’ una nostra opinione, ripe¬ 
tiamo, che nulla toglie ai dubbi 
del nostro amico lettore. 

LA NAZIONE 

Domenica 4 ottobre 1970 


CENTRO NAZIONALE PER 

GLI STUDI SPAZIALI 

Sesione Palloni 

Reparto Operasioni 

Casella Postale 44 
40 -Aire- sur-L 'Adour 


3 Marso 1971 


Sig. Dario Camurri 
Cso Sebastopoli 235 
10137 Torino 
ITALIA 


y/RIF » v/lettera dell'8.2.71 


Egregio Signore, 


in risposta alla Vostra lettera di cui sopra, non 
penso che il pallone da voi osservato sia stato 
lanciato dal Centro di Aire-sur-1'Adour. 

Per darVi un'idea sulle attività del Centro di 
Aire-sur-l'Adour, Vi unisco un opuscolo relativo 
ai palloni da noi usati. 

Vi prego di gradire i miei più sinceri saluti. 


p/il Capo del Rep. Operasioni 
C. Brinster 
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CENTRE NATIONAL 
D'ETUDES SPATIALES 


Aire, le 


3 HASS 1971 


DIVISION BALLONS 

DÉPARTEMENT OPERATIONS 
B. P. No 44 

40-AIRE-SUR-L'ADOUR 

TEL. 282 è 284 


ADM I CB/Et - n« 



ct/ba/ops 


Monsieur Dario CAMURRl 
Cso Sebastopoli, 235 

10137 - TORINO 
ITALIA 


I v/lettre du 8.2«71 


Honsieur, 


Suite à votre lettre citée en référence, je ne 
pense pas que le ballon que vous avez observé ait été ^ 
par le Centre d*AIRE-sur-l'ADOUE. 

Pour vous donner une idée sur les activités c'u 
Centre d'AIRE-sur-l'ADOUR, je vous transmets ci-joinr vie 
petite brochure sur les ballons. 

Veuillez agréer, Monsieur, nes sincères salutatici 


Pour Le Chef du Départeaen^ Opérations 
C» BRINSTER 



Queste, dunque, le signifioative oonolusioni del momento per 
quanto riguarda il fenomeno osservato sul Piemonte il 24 settem¬ 
bre dell'anno scorso. Esse, crediamo, dovrebbero fare meditare 
guanti sono soliti tirare abitudinariamente in ballo i palloni 
sonda per spiegare l'inesplicabile ohe talvolta vola sulle no¬ 
stre teste. 
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CASO 


I 




23-24'2'7'I 


Presentiamo qui di seg’uito il primo parziale rapporto sulle osservazio^ 
ni dei giorni 23 e 24 febbraio 1971 • 

Le enigmatiche apparizioni, protrattesi in un arco di tempo di otto o^ 
reechehanno avuto per teatro non solo alcune nostre Regioni (Liguria, 
Piemonte e Lombardia), ma anche Regioni di altre Nazioni a noi vicine 
(Spagna e Francia), si sono presentate complicate oltre ogni nostra 
aspettativa « 

A questo primo parziale rapporto, stilato in base alle informazioni su 
bito raccolte dalla nostra Rete di Segnalazione, hanno fatto seguito 
ulteriori nostre indagini, alcune delle quali ancora in corso* Sul 
prossimo numero del NOTIZIARIO UFO riporteremo i risultati unitamente 
ai rapporti pervenutici dai nostri Collaboratori francesi e spagnoli, 
che desideriamo ringraziare anche attraverso queste pagine. 

Ad ostacolare decisamente le nostre indagini si sono aggiunti anche i 
recenti scioperi alle Poste e Telecomunicazioni che non hanno permesso 
un regolare e veloce scambio di informazioni tra i nostri Collaborato¬ 
ri e la Segreteria che fungeva da coordinatrice alle indagini. A que¬ 
sti disservizi, anzi, va addebitato anche la non regolare ricezione da 
parte di alcuni nostri Aderenti o Abbonati del n®37 del nostro NOTIZIA 
RIO UFO, regolarmente spedito il 10 marzo del corrente anno. 

Con la speranza che simili contrattempi non debbano più verificarsi, aJL 
meno nella loro gravità recentemente rilevata, passiamo a considerare 
le informazioni da noi raccolte sulle osservazioni dello scorso febbre 
io, pregando coloro che avessero notizie inedite in merito a questo c^ 
so di informarci tempestivamente. 


I FATTI 

Oro 17 #30 — Per oltre un’ora un oggetto a forma di globo luminoso, 

rimane visibile sulle zone di Fenestrelle, Perrero e 
Pragelato. 

Alle ore 18.15 circa l’oggetto non è più visibile. 

Ore 19 - Dalla frazione S.Caterina in provincia di Asti, numero¬ 

sissime persone possono osservare verso Ovest un ogget¬ 
to dalla forma simile a quella di un paracadute, di co¬ 
lore rossastro e all’apparenza solido. Dotato di moto 
proprio, si muove lentamente verso Ovest - Sud Ovest. 
L’oggetto, ad un determinato momento, muta dx forma per 
assumerne una simile ad un calice sormontato da una se¬ 
misfera. 
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Ore 19.10 


- L*addetto ad v.r passa^^io a livello in prossimità, di Ma- 
thi, tra Case.l?..e e Lenzo Torinese, vede un o,r^^etto bian¬ 
co molto luminoso, dalle dimensioni apparenti della Luna 
piena, pare alzarsi dalla cima del Monte Basso (locaìlità 
nota al CUN ner la testimonianza del Si^, Pasquale Napo¬ 
litano anparsa sul ^’NOTIZIARIO UFO" N® 1 del 1970). L^oi^- 
getto in un nrino tempo pare dirigersi verso il testimo¬ 
ne, poi con "rote repentino compie una brusca manovra cam 
biando direzione, s*innalza in quota e scompare dietro 
il Monte Basso stesso. Nella zona di scomparsa dell’oggejb 
to, il testimone nota una specie di nube bianca di forma 
tronco-conica, dalle dimensioni apparenti, nella zona più 
stretta visibile, di circa due metri. 

Il testimone ba la netta impressione cbe l’oggetto sia 
uscito dalla montagna stessa. 

Nessun effetto di natura elettromagnetica è registrato: 
una radio ricevente portatile, rimane accesa e ben fun¬ 
zionante per tutto il periodo di osservazione, circa ^-5 
minuti, 

ure 19. **3 - Presso Ussel (Correze-Francia ) , il giovane Enrico Escurat 

assieme al fratello vede una "luce" scendere dal cielo la 
sciando una specie di cono luminoso, che si allarga man 
mano cbe l’oggetto scende. Situato leggermente al Nord e 
con discesa in verticale, dopo circa un minuto l’oggetto 
aveva le dimensioni apnarenti della Luna, mentre il cono 
luminoso illuìainava gran parte del cielo. Ad un certo pun 
to l’oggetto ha come un arresto, poi pare ruotare su se 
stesso mentre il cono luminoso tende a scomparire. Subito 
dopo ricomincia a discendere, questa volta velocemente e 
con moto zig-zag, poi si arresta di nuovo. Dopo circa un 
altro minuto, il giovane Escurat nota una specie di espl^ 
sione bianca e l’oggetto partire velocemente lasciando 
una scia bianca cbe da rettilinea prende poi una forma 
zigzagante, come quella di una saetta. Tale "scia" rimane 
visibile per altri venti minuti modificando il suo coloro 
fino ad assumerne uno malva. Verso le 19.35 non è più vi— 
sibile. 

Verso le 19.20, un aereo di linea passa non lontano dal 
fenomeno su di una linea Est-Nord Ovest ed un altro, pro¬ 
babilmente privato, passa dieci minuti dopo. Dovrebbero 
aver visto il fenomeno, 

(Rapporto trasmessoci dal Sig.Ernest Ameglio Collaboratore 
di "Lumières dans la Nuit") 

Ore 19.15 - La Signora Enrichetta Tron, abitante nella borgata Reynaud 

dichiara al Brigadiere Lippi, della stazione dei Carabini^ 
ri di Ferrerò, di aver visto una luce sulle montagne del 
Colle del Piz. Questo il testo dell’intervista concessa 
dalla Signora Tron per la rubrica radiofonica "Speciale G. 
R." andata in onda il 26 febbraio alle ore 10 sul secondo 
programma. 

"Che cos’era quella luce io non so spiegarlo, perchè non 
l’avevo vista ancora, ho visto quella luce abbastanza for¬ 
te verso le 19.15. Non ho pensato a niente perchè era una 
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cosa strana che non avevo visto mal. Non ho sentito alcun 
rumore", 

A Perosa Argentina 1*interviatatere -della RAI ha raccolto 
anche la testimonianza del Signor Roncaglia relativa ella 
stessa osservazione. 

"La forma era quella di un fungo luminoso, non so, come 
il fungo causato da una bomba atomica; aveva un colore 
chiaro, praticamente sembrava una nebbia bianca con del r^ 
flessi luminosi. Era molto grande? lo non vi ho fatto mol¬ 
to caso, comunque nella zona se ne h parlato molte. Del 
miei amici di Plnerolo lo hanno visto anche loro alle 19*15# 
e sono andati in montagna a cercarlo per due ore, ma non 
hanno trovato nulla". 

Analoghe testimonianze venivano rilasciate dagli abitanti 
del paese di Penestrelle al Brigadiere Marciano. 

XI Signor Bruno Pons abitante nella borgata di Ciaberse dlnp 
chlarava tra 1*altro di aver udito un rumore come di un mo¬ 
tore seoplettante e quindi un sibilo. Ha pensato che fosse 
precipitato un aereo ed ^ corso ad avvisare 1 Carabinieri. 
Alla stessa ora un dirigente tecnico dell*Alfa Romeo, vedoj 
mentre transita in automobile nel centro di Passlrana (Rho), 
una "luce" di grandezza molto limitata ma di intensità lumi¬ 
nosa assai elevata coloro bianca—azzurra. L*oggetto luminoso 
si sposta lentamente in direzione Ovest-Nord Ovest. Il test^ 
mone durante l'attraversamento del centro abitato, perde di 
vista l'oggetto per rivederlo subito dopo pochi minuti. Egli 
si meraviglia dell'enorme spostamento eseguito dall'oggetto 
che ora appare come una nube rossa con una appendice verso 
il basso, ad una distanza di 100 — I50 chilometri dalla sua 
posizione, assolutamente fissa in cielo. 

Questa fotografia à st^ 
ta scattata da un foto¬ 
grafo della "Gazzetta 
del Popolo", dal Casello 
dell'autostrada Torino-M^ 
lano . 

Dalla "Gazzetta del Popo¬ 
lo" del 25 Febbraio 1971. 


La misteriosa "nube rossa" è ben visibile anche da Torino, 
da dove non tardano a venire spiegazioni ufficiali, sdentai 
fiche. Il Prof. Pracastoro, Direttore dell'Osservatorio 
Astronomico di Pino Torinese, rilascia al quotidiano torin«_ 
se "La Stampa" la seguente dichiarazione, riportata dal gior 
naie il 2k febbraio: 

"Si tratta di una nube nottlscente. E' a oltre 10 chilometri 
d'altezza in direzione Ovest. Su di essa si riflettono 1 ra£ 
gi del Sole. Sulla Terra à calata la sera, la nube Invece ha 
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potuto godere della luce solare per un*ora in più essendo 
più vicina di noi alla fonte. Si tratta di un fenomeno ab 
bastanza frequente"• 

A questa prima affermazione, decisa nel tempo, ma incauta 
mente precipitosa, farà seguito, da parte dello stesso 
Prof. Pracastoro, una precisazione che ridimensiona quan¬ 
to da lui precedentemente affermato e ripropone la indec^ 
frabilità del fenomeno luminoso verificatosi sull*Ttalia 
nord-occidentale.All•intervistatore della RAI, sempre nel 
corso della trasmissione "Speciale G.R," dirà: 

"Aligera in cui l*ho osservato io, poteva essere una nube 
nottilucente, cioè una nube ad altissima quota illuminata 
dagli ultimi raggi solari. Comunque, segnalazioni succes- 
sive, dicono che il fenomeno ha avuto inizio, con una spie 
eie di bagliore improvviso, segnalazioni cioè che non en¬ 
trano affatto nel quadro clinico di una nube nottilucente, 
ed allora sono più portato a pensare ad un oggetto solido 
che entrava nella nostra atmosfera fondendosi e dando or^ 
gine a tutti questi fenomeni luminosi. Può trattarsi di 
un oggetto solido naturale, cioè un meteorite, oppure an¬ 
che del rientro nell * atmosfera terrestre di un veicolo 
spaziale o di un razzo vettore o di uno dei tanti oggetti 
messi in orbita dall*uomo in questi ultimi anni". 

Certo il fenomeno sulla città capoluogo piemontese ha di¬ 
sorientato non poco i torinesi, tra di loro anche i gior¬ 
nalisti del quotidiano "La Stampa" che in due edizioni 
successive ha mutato il titolo di un suo articolo sul fe¬ 
nomeno. "Nube verde" prima e "Nube Rossa" poi... 



La misteriosa nube era osservaT:a da quasi tutti i centri del 
Piemonte e da alcune località della Liguria e Lombardia. A 
volte, la particolare angolazione degli osservatori, distan¬ 
ti spesso decine di chi Ioniex^rx, permexi-ceva di osservarla in 
modo diverso, sia nella sua forma che nella sua evoluzione. 
Riproduciamo quale esempio una foto della stessa nube ripr^ 
sa a Caluso, località situata a Sud Est del casello dell*au 
tostrada dove è stata scattata 1*altra immagine che abbiamo 
prodotto. 
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Ecco lo foto della nube rossa 


Martedì sera il fenomeno celeste ha eccitato la fantasia di migliaia di 
persone - Come sempre la realtà scientifica ha deluso Ti^maginazione 



Questa foto è stata scattata martedì sera a Caluso; la nube è sulla Quinzeina 


1 


n Allora che cos’era? ». Decine 
di telefonate anche ieri, per co¬ 
noscere la verità suirinsollto fe¬ 
nomeno cedete di martedì fra 
le 19 e le 19,30: una luce di vari 
] colori con seda alta sulle monta- 
igne, che cai^biava forma e dire- 
alone. «r E' alato. come 'Un'esplo¬ 
sione, bagliori rossi, azzurri, il 
cielo incendiato alVimprovviso, ql- 
tro che nuvola ». 

L’altira sera si è accesa la fan-* 
tasia di migliaia di' persone, in 
varie zone del Piemonte. Quailcu- 
mo ha creduto di vivere per un 
attimo un'awentuira da xanta-. 
scienza. Come « La Stampa » ha 
scritto ieri, la realtà è più pro¬ 
saica. Il direttore dell'osservato- 
rio di Pino, prof. Fracastoro, è 
stato e^liotto: v In , base alle de¬ 
scrizioni credibili si può arguire 
che siu un fenomeno naturale, 
abbastanza frequente, nulla più 
che una nuvola che rifletteva i 
ràggi del sole, essendo a un'al¬ 
tezza di oltre 10 chilometri. Gli 
studiosi la chiamano nube ”not- 
ttscente" ». 

La loto ohe pubblichiamo è sta¬ 
ta scattata a Caluso, da un gio¬ 
vane dilettante. Ha osservato co¬ 
me gli 4ltrl il fenomeno, raccon¬ 
ta: « Ho visto una lunga scia lu-, 
minoad. a forma di esse, si spo¬ 
stava a destra sopra la punta del¬ 
la t^w^nzeina' in basso il bagliore 
era più forte, poi si è allungata, 
dopo pochi minuti non c'era più». 
Un ammasso nebuloso, mosso da' 
un vento fortissimo, come un vor¬ 
tice, ha suscitato il fenomeno 
con l’aiùto degli ultimi raggi del 
sole. Per questa volta 11 mistero 
è caduto. 


IjA STAMPA Giovedì 25 Febbraio 1971 


Per quanto ritarda lo sviluppo di questo fenomeno produ¬ 
ciamo tre testimonianze pervenuteci da tre località diverse. 
Colle di Superga, Torino. La Signorina Marisa Ferrerò, dal¬ 
la sua abitazione sul colle di Superga, vede un oggetto sf^ 
rico delle dimensioni apparenti 3/^ della Luna piena, ema¬ 
nante una luce rossastra con bagliori giallognoli, sulla 
perpendicolare del Monte Musinà. L'oggetto ha una coda com¬ 
posta come da tanti puntini all'apparenza fosforescenti,con 
sprazzi e volute di fumo nero. Si sposta lentamente verso 
Sud—Sud Ove s t, 

Dopo qualche secondo la scia si allunga a dismisura senza 
però che si noti un cambiamento nella velocità dell'oggetto» 
Poi la sfera scompare divenendo opaca ed in cielo rimane 
orizzontalmente, solo la coda, luminosissima. 

Palazzolo sull'Oglio, provincia di Brescia. Il disegnatore 
tecnico progettista. Signor Luigi Solini, osserva lo strano 
fenomeno evolversi in tre fasi ben distinte. Nella prima si 
nota un oggetto a forma di cono con il vertice in basso, a 
tale vertice à congiunto un oggetto cilindrico color rosso. 
Nella seconda fase l'insieme à identico e muta solamente 
l'intensità luminosa nell'interno del cono divenendo legger 
mente diversa tra parte superiore ed inferiore. Infine, ne^ 
la terza fase, dopo circa 30 secondi dall'inizio della os¬ 
servazione, al testimone appare l'oggetto cilindrico che d^ 
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scende verso 1*orizzonte mentre la parte conica si allunga 
e assume la forma di una lunga sola, larga e di color 
co. Dall'oggetto cilindrico scaturisce una lunghissima scia 
rossa, perfettamente rettilinea e di dimensioni olisca la m^ 
tà del cilindro. La scia è diretta al Nord, Poco dopo 1*og¬ 
getto cilindrico pare dissolversi, 11 testimone definisce 
la visione "Grandiosa"* 

Pubblichiamo ad illustrazione tre disegni fomiti dal testai 
mone (Testimonianza trasmessaci dal nostro Aderente Signor 
Savino Prlgenl), 



FASE 




FASE 









Dalla frazione S.Caterina, provincia di Asti, il Signor 
Luigi Ottaviano, nostro Aderente, può osservare un oggetto 
sferico molto luminoso e assai distante* A destra di tale 
oggetto appare come una lunga striscia di sostanza non so¬ 
lida, dai contorni irregolari e sfumati. Nella parte infe¬ 
riore si nota un riflesso luminoso su di un banco di nubi* 
Nella parte superiore vi ò una specie di coda, slmile a 
quella di una cometa, formata da miriadi di puntini, rivoli 
ta a "U" e aprentesi a ventaglio nella parte superiore, 

L*osservazione del Sig.Ottaviano, iniziata alle 19»30t ò 
condotta con l'ausilio di un cannocchiale 20x30* Poco più 
tardi il fenomeno si dissolve; alle 19«50 non ò più visib^ 
le dal punto di osseirvazione del testimone* L'oggetto, e— 
sciusa la coda, era di color bianco giallastro* Nel medes^ 
mo tempo dal capoluogo Asti, nell’identica direzione si pc> 
teva notare un oggetto slmile, ma di colore rosso. 

Questo il disegno trasmessoci dal Sig* Ottaviano* 




Ore 19*20-Xn una località prossima a Bordighera, il cacciatore Signor 


Giovanni Pierasco vede un oggetto sferico incandescente con 
una scia ben definita, cadere dietro le montagne, forse ci¬ 
ma Marta o Monte Toragglo, ma più probabilmente oltre il 
confine francese* 


Ore 19 * 30 —Alcuni Carabinieri in servizio sulla Statale 24 del Monglne 


vro e numerosi passeggeri del treno "Torino—Modano" in quel 
momento in prossimità di Avlgllana, vedono un oggetto lumi¬ 
noso color rosso "precipitare" con un'ampia traiettoria e 
ingrandendo sempre di più, sul massiccio del Moncenlslo* 
L'oggetto che lasciava dietro di se una lunga scia, sarebbe 
caduto, per alcuni, in territorio francese sfiorando il Mon 
cenlslo stesso* 


Ore 19*46-11 pilota di un aereo passeggeri della TWA annuncia per ra¬ 


dio di vedere uno strano oggetto. Egli si trova in quel mo¬ 
mento sul corridoio aereo A B M (Ambra-Monte Bianco)*L'og¬ 
getto à davanti a lui, a forma di cono capovolto, molto 
grande e luminoso. In un primo tempo apparentemente immobi¬ 
le, avrebbe compiuto un repentino movimento precipitando a 
forte velocità sul massiccio del Monviso. Dal posto ove sa¬ 
rebbe precipitato l'oggetto, sarebbero state viste grandi 
fiamme alzarsi* 


Ore 22 circa - Un pilota di un aereo di linea della Lufthansa in rot- 
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ta da Genova a Nizza, mentre sorvola Ortovero, comunica alla 
Torre di Controllo di Albenga che un oggetto, prima bianco e 
poi rosso, dopo essere stato quasi sul punto di investirlOyè 
precipitato nei pressi del centro ligure. Dieci minuti prima 
alla Caserma del Carabinieri di Pigna sarebbero giunte segna 
lazlonl di un oggetto Identico proveniente dal Marguarels, 
mentre questo segnalato dal pilota sembrava provenire dal 
Moncenlslo. Alla Torre di Albenga si teme sia precipitato un 
aereo e si mettono in stato di allarme tutte le stazioni del 
Carabinieri nella zona, fino al confine francese. Dalla Sta¬ 
zione di Ortovero si telefona alla diga di Tanarga (Melosa). 
Il custode. Signor Edmondo Stella, afferma di vedere una lu¬ 
ce rossa e intensa uscire dalla vallata fra la Gola del Cor¬ 
vo, Pietra Vecchia e Toragglo. Crede sia un incendio, ma de^ 
ta luce h assolutamente fissa, e non tremolante come avviene 
per gli incendi. Nella zona vi sono due metri di neve ed av— 
yenturarolsi a quell*ora ò pericoloso. La strana luminescen¬ 
za rimane fino alle ore 1 del 24/2. 

Ore 23 — A Camporosso, in provincia di Imperla, la Signorina Luisa 

gano scorge un oggetto abbastanza rilevante quanto a dimen¬ 
sioni, di forma triangolare, molto luminoso. Dietro questo 
oggetto se ne può vedere un altro, di forma identica, ma di 
colore più chiaro del primo, segue quindi una coda ben def^ 
nlta* 


Ore 1,30 “ In prossimità di Bordlghera il Signor Giovanni Verdesca vede 
24/2 un oggetto molto grande color rosso fuoco, con una scia come 

una cometa. L'oggetto a velocità pazzesca scompare dietro le 
montagne francesi, dalla parte di Monte Toragglo, 


Qui termina questo nostro primo rapporto. A seguito di questi fatti ne^ 
le è OH e di presunta caduta di questi oggetti) Moncenisio, Monviso e Mo^i 
te Toraggio, sono iniziate vaste ricerche e indagini delle forze milita 
ri terrestri e Carabinieri, con l'ausilio di elicotteri. Per certi pe¬ 
riodi, durante tali indagini, dette zone sono state chiuse al traffico 
normale. 1 fatti si svolsero il Martedì. Domenica non si parlava più di 
ciò. 11 silenzio, come spesso accade, si ò fatto assoluto e Impenetrab^ 
le. 

Sulla scorta di queste notizie e di altre pervenuteci dai nostri Colla¬ 
boratori italiani ed esteri, abbiamo condotto particolari indagini. Op¬ 
portunità di spazio e desiderio di appurare maggiormente certi dati ci 
obbligano a rendere noti tali risultati sul prossimo NOTIZIARIO UFO, 

Per mettere nella possibilità 1 nostri lettori di documentarsi meglio, 
pubblichiamo l'elenco del quotidiani che hanno trattato dell'avvistamen 
to. A tali notizie stampa ci slamo riferiti a volte nel corso di questo 
nostro rapporto. 


IL GIORNALE DI BRESCIA 
MOMENTO SERA 
IL GIORNO 

CORRIERE D'INFORMAZIONE 
GAZZETTA DEL POPOLO 
LA STAMPA 
STAMPA SERA 


24 febbraio I 97 I 
24/25 febbraio 
24 febbraio 
24/25 febbraio 

24—25—28 febbraio eli marzo 
24 febbraio 
24/25 febbraio 
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GIORNALE DI BERGAMO 
CORRIERE DI NAPOLI 
IL MESSAGGERO DI ROMA 
IL SECOLO xrx 
L’ECO DI BERGAMO 
LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 


24 febbraio 
24/25 febbraio 

24 febbraio 

25 febbraio 

24 febbraio 

25 febbraio 



RETE DI OSSERVAZIONE POTOGRAPICA 

invitiamo quanti possiedono una macchina fotografica ad eseguire una 
foto al cielo notturno il giorno 19 GIUGNO 1971 o altro prefestivo in 
caso di condizioni meteorologiche avverse. 

Alle ore 22.000 esatte punteremo l'obiettivo della nostra macchina f^ 
tograflca allo Zenit. La macchina sarà fissata saldamente ad un cava^ 
letto od altro accessorio perfettamente statico. L'obiettivo potrà 
sere corredato da un filtro rosso e da un paraluce, ma non è indlspen 
sablle. Useremo una pellicola abbastanza sensibile, 27 Din potrà ess^ 
re una buona soluzione. Sarà necessario procurarsi un flessibile. 

Ora non ci rimane altro che iniziare l'esperienza. 

Metteremo l'otturatore sulla posizione "B”, fuoco all'infinito e dia¬ 
framma aperto. Usando il flessibile scatteremo e terremo aperto l'ot¬ 
turatore per un quarto d'ora esatto, fino alle 22.15. 

Parerne sviluppare la pellicola al più presto stampando la fotografia 
che ci interessa in formato 120x120 se il negativo à quadrato, oppure 
110 X 7 se il negativo à rettangolare. 

Tale copia sarà spedita urgentemente at 

CUN — casella postale 79^ 

40100 Bologna 

Accompagnerà l'immagine un foglio contenente i seguenti datit 
Nome, cognome e indirizzo dell'autore. 

Luogo esatto dove tale immagine à stata presa. 

Orari esatti di apertura e chiusura dell'otturatore. 

Tipo di macchina fotografica, caratteristiche dell'obiettivo^ dlafram 
ma usato. 

Tipo e sensibilità della pellicola usata. 

Modalità della ripresa (cavalletto, flessibile, paraluce, filtro,ecc.) 
Condizioni meteorologiche. 

Eventuali note. 

Scopo di questa Iniziativa à di preparare una rete di osservazione fo^ 
tograflca regolare del cielo. Preghiamo quindi chi volesse partecipa¬ 
re a queste esperienze di studio ad attenersi alle Indicazioni rlpor- 

tate. _ . , 

Grazie 1 
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ATTENZIONE 


AIMÉ MICHEL 


è 1*Autore dell'EDITORIALE del nostro prossimo NOTIZIARIO UFO. 

Slamo felici dlospltare in esclusiva un articolo stilato da uno del 
più seri Ricercatori del mondo sul problema UFO. 

Slamo certi che gli Ufologi italiani leggeranno con interesse le pa 
role dell'Amico Michel, parole rivolte ai Centri come il nostro spar 
si in tutta la Terra in generale, ma al CUN e al ricercatori italia¬ 
ni in particolare* 


PUBBLICITÀ INFORMATIVA 


Se conoscete il francese 


"PHENOMENES INCONNUS" 

Rivista trimestrale. Organo del 

"Cercle Frangala de Recherches Ufologiques" 

6EM0C/ PIERRE DELVAL 
1• Rue Saint Exup^ry 
38- Grenoble (France) 

Richiedete una copia inviando 2 buoni-risposta Interaazlonall 


IL«XIN4LE L. 200 


CORRADO TEDE 

EDITRICE 



PUBBLICAZIONE 

MENSILE 


ESCE IL U DI OGNI MESE 


EDITORE IN FIRENZE S.R.L. 
E STAMPATRICE 


Nel numero 2, di aprile-maggio, h apparso l'interessante 
articolo: "Il segreto di ciò che videro gli astronauti": 
OGGETTI MISTERIOSI SULLA LUNA" 

CERCATELO NELLE EDICOLE 
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